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L:I seduta è aperta alle ore 3 31 I. 
~ presente il Yinislro della pubblica istruzione. 
li Senatcre, Stgrtlario, D'Adda da lettura del pro. 

CC530 verbale dell'ultima tornata il quale è approvato, 
Presidente. Invito il Senatore D'Adda a dar cono­ 

scenza al Senato dcl sunto di petizione. 
Il Senatore, Stgr<lario, D'Adda legge il seguente 

SV~TO DI PETIZIO:'iE. 

N. 30"!6. 11 padre guardiano dci lfinori O•servanti dcl 
Convento di Santa Maria di Grsù io Trapani ricorre al 
Senato onde ottenere che il Convento appartenente a 
quei religiosi non venga tuuo occupato per uso militare, 
ma sia lasciato un locale 1urfìcicnte alla loro abitazione. 
(Petizione tnaueante deU'autt11/icità della firma). 
llflnlstro dell' Istrnzlone Pubbl1"a. Domando 

la parola. 
Presidente. Lo parola è il signor Ministro della 

pubblica jo!ruzione. 
:Ministro dsli' ~truzlone Pubblica. Il Ministro 

di grazia e giustizia m'Incarica di domandare al Senato 
se non credesse opportuno di ~ccupan!i al plù presto 
po .. ibile del progetto di legge per o~~ nuova proroga 

' dei termiuì fissati dalla le~ge per le afTr:ant:~7.ioni delle 
enfiteusi nell'Ernilia, perchè l:1sciaodo trascorrere il :1?1npo 
queilO non potrebhe a,·rrc il auo effetto • 

. Pr<JSidente. li Senat•1 ai occuperà con sol~ecitudin" 1 
dt q•Jeato progcuo di h.•gge, che porta con •~ la rac· 
con1aotl:iziooe per essere prontamente spedilo. 

L'ufficio centrale è già coalituilo, e non tardt-rà a 
r,tendere la 1ua relaiione. 
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Fratlaoto fin d'ora inviterò il Senato, 1c non Ti è 
O!l!crvazione in contrario, a riunirsi domani a meuodl 
D1·gli uffizi per r esame del progello di l<·gge sulla la· 
rilTa dei preZ!i del eale e dei tabacchi. 

Sicc.01oe vi sara adunanza pri\·ata al tocco, sarà ne­ 
c~aar10 che alle 12 il Senato si riunisca nei euoi urflii • per procedere all'esame di questo progelto di legge. 

SEGl'.ITO DEI.I.A DISC~SSIO:'iB 
~UL PllOGETTO DI LEGGE 

PEI\ L l~STIHZIO~E DI SCUOLE ~OllllALI. 

PreRidente. L ·ordine del giorno porta la continua .. 
ii<Jne d1:1\:1 dis1·us.sionf' eul prog1~uo di legge per l'inali· 
tuzione di scuole normali per l'islruiione Bl'Condari;:i, 

Ramm11nta il Senato che l'uOìci\l centrale ha presen­ 
tato una ouo,·a relazione, ed una ouo"a redazione con 
varie 1nùd11ìrationi al progetto prercdentc. 

lo rn•do sUJ><•rOuo di domandare al Miniotro della 
istruzione pul1l>lica ac accrllil lo contlu.c;ioni d.·l Rt'latoro 
ddl"uffirio centrale. 

Senatore Lambruschlnl. Domando la parola. 
Presidente. Mi permetla un momento. Non rilt·g· 

gcrò il testo della ll'g~e esSl'ndo R&sJÌ luogo per ri­ 
sparmio di tempo. 

Apro. la diitrus~ione generale e do la pnrula al signor 
SenJlorc Lan1Lruschini. 

Scn<1tore Lambruschtnl. CreJtvo che· si aprisse la 
Ji:-cuss;o1~e sull' urtic:olo t e non lu disc1.1uione gcne­ 
l"Jlc; se si npre la discussione geoerale io mi risrr\·o 
di parlare sull'art. t. 
Presidente. Eucodovi uo nuovo progello ~i può 
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essere una nuova discussione generale; veramente questa 
già ebbe luogo, ma, ripeto, per esservi un nuovo pro· 
getto può queste dar luogo a nuova discussione ge­ 
nerale. 

Senatore Lambruschlni. Mi riservo allora di parlare 
sull'art 1. 
Senatore GalllnlL. Domando la par .. la. 
Presidente. La parola è al Senatore Gallina. 
Senatore Gallina. Ieri l'altro io mi trovavo col Mi· 

nlstero opponente ad una delle principali modifica· 
aiont introdotte dall' ufficio centrale al progcue in di· 
scussionc. 

Ora mutate le veei parmi che il Ministero sostenga 
la proposizione dcli' uffìcio centrale; ma io noo posso 
mutare la rnia convinzione, e con eomrnc mio ram­ 
marico debbo sostenerla oggi egualmente io opp 1s~1iune 
al Miuizitcro ..... 
Presidente. Sono ossr-rvnrioul geuerali ~ 
Senatore Gallina. Ge11eralissi1nc. 
La legge che noi discutiamo ha due parti assoluta· 

mente distinte. L'una che dirò scientifica che riguarda 
lo stabilimento delle scuole normali. L'altra poi, mollo 
importante, è puramente finanziaria, ed è quella che io 
diseuterò a suo tempo. 

Frattanto per abbreviare anche la discussione, credo 
di dover dire che io non bo la menoma osservazione 
a fare sopra i principii che regolano il progeuo propo­ 
sto datl'uìllcio centrali! relativamente all'instituaione delle. 
scuole ncr.nali, o le altre disposiaioni che provvedono 
alla sua esecuzione, ma intendo di trattare unicamente 
a euo te.npo la questione flnamiariu, la quale non può 
venire che verso la fine della discussione della legge. 

Credetti opportuno nella discussione generale di far 
cenno di questa mia opposizione, afflnchè il Senato sa­ 
pesse, come giunti alla discussione degli articoli 13 e 14 
vi è una rliriicollà, la quale secondo me è radicale e 
merita perciò una speciale considornainne. 
li motivo per cui esaminaudo la questione sono l'as­ 

petto finanziario, io sarò obbligato a Vt•oire a conclu­ 
sioni pr-cise, si è pcrchè questa si lega con lutti sii 
ordinamenti economici ed amministrativi, e clic per 
conseguenza l'ammissione di questi articoli potrebbe dar 
luogo a nuoYc ffiils.5imc che sull'inromiuciare della no­ 
vella èra an1minislrativd. eronomica enunciala dal )lj. 
ni11tero, richiedono la maggiore allenzione, é la maggior 
diligenza p\!r non lasciJrlc varcare i lirniti pr~·sr.ritti 
d~ rrgolamcnti: in tal guis:l si n1antl'rrà al Si:nalo la 
sua libera rarolt~, la sua iuticra autoritl di rifiutare 
tutte quelle !!iop•-se le quali ooo siano corredale dci do· 
cumeoti atti a chiarirle ~ a1l emettere a questo riguardo 
il vuto suo esplicito e dL•finilivo. 

Rinoo,·o perciò la riser\'a che pn·11i, di tratt1re tale 
qucationo n suo tempo. 
Preo1dente. lnlerrogo il Senato se vuol chiudere la 

discussione gl'oerale. 
Chi •uul chiuderla si alai. 
(La discussione generale A cbiusa). 

Leggerò l'articolo primu. 

Art 1. 
e È instiluito nel Regno uno studill normale divi110 in 

p;cziooi da st:iLilirsi presso alcune Università od istituti 
univer•itari a11'03gctto di preparare ed abilitare all'u(. 
6cio di proresaore per l'insegnamento secondario. 

• LP. sciiooi in cui è diviso lo stuJio normale sono: 
• 1. Di Lelle lellere, storia, filosolìa; 
• 2. Di rnaternatiche e scienze Osiche e naturali. 
< Con decreti reali pre•io il parero dcl Consiglio 

superiore di pulJlJlir.a istruzione si stabiliranno il nun1ero 
e la sede dl.'lle sriioni dello sludio normale. 

• Ciasr.una sP.zione dovrà C:isrrc completa e Je due 
sezioni potranno essere riunite io un'unira scuola presso 
la sh.•ssa t.:nivr.rsità o istitulo uui .. ·cr:1i1ario J. 

La parola è al Senatore La1nbruscbini. 
Senatore Lambruschlnl. Dal complesso dull' arti­ 

colo 1, co1ne è sl:tto orn modiHcato dall'ufficio centr<iie; 
si rar.r.o~lie manifestamente ch'r.gli ba riconosciulo )a 
cOO\'l·nicnza di congiungcrf', o til1ncno chr ai possano 
congiungere le sezioni dello studio normale in un me­ 
dt>t1i1no luogo. Questa coavP.nienza, anzi la convenirnza 
che si debbano congiungere, è tale ai miei occhi, che 
io l'agguaglio ad una necessità. Ne tlirb or ora le ragioni. 

Intanto io noto che anco nel cc.incetto che le sezioni 
~i possBrt<' almrno congiungere (conrctto che cerlamentc 
fu 1l<·ll'a11imo do·ll'uffocio centrale), la dicitura di questo 
primo articolo non è dl.'termioata e prtcisa. Si tlil·e che 
lo alu<lio sar~ diviso in aeziooi. Lll parola diviso non à 
la propria, percliè non conviene ai due casi della ac­ 
parJzionc e della congiunzione; rd io proporrò che Ai 
sostituisca la fn.se: 1 K composto di sezioni J. 

Con questo parole si dichiarerebbe che lo studio ba 
più parti; non si direbbe ancora se quE-stc parti debbano 
ts.st•re separate o riunite E dcJla separazione o riuniono 
si pa:UcrelJlie con ortline logico e spontaneo a statuirne 
ot•i paragrafi srgucoti. Dunque in pri1no luogo è da 
escludere nei due paragrafi primi dell'articolo la parola 
diviso, co1ne qurlla che non conviene ai due c:u1i con· 
te111plati OP.i 1•'1ragrafi seguenti, anca ntlla mani<'rn con 
cui li conternvla l'urtìcio centrale. 

Ma quesla manier.i (almeno quanto alle espressioni, 
petchè nel prosiero io vvrrei credere che l'ufficio C<'D· 
lralc fosse d'accordo con rne), questa maOirra non è, 
a parer mio, la retta, l'opportuna. Dal paragrafo 3, ap­ 
parisce che il caso ordinario, il caso conror1ne alla rl'· 
gola, dovesse essrre la 1<'(1arazione dt·llc ac.•1ioni, e il 
co~o della congiunzione è. conceduto nel paragrafo se­ 
guente ect ullimo con1c un'eccezione alla regula. 

lo, ripeto, ardirei opinare che questo non rosse \·e· 
rJ1nente il pC'Osiero iuti1no dt:ll"uClicio r.entrale, e che la 
diritur11 1n1•no coarorn1e al pensiero \'ero, sia venuta da 
una trop~ tenace riu1e1nLra11za dt-lla dicitura prin1n di 
quPsto arlicolo avanli la moditicuzione falla in un se· 
condo studio. 

r.omuoque sla, io trng,.,, e spero pe~uactcrl' al Srnaio, 
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elle 111 regola debba ('SSC're l'unione delle Bt'Zioni; e- In 
scpnrazione d1·bha essere l'cccerionc, ~·oluta o da ne­ 
r.cs:;ith o da ragioni speciali eta essere apprezzate dal 
Mini$.lro; da ragioni rorli, simili a necessità. . 

[o penso che i due ordini di studi, 1t~1tr.~n, filoso: 
Or.i, storici da una patte, fisici, m_ale1nat1c1, naturali 
dnll'altra, non possano essere separa tt St·ni:i <ia~n~ '11·1\~ 
educaaione intellettuale (dirò ance ~or.ile) dc~ g1?van1! 
ic:nza daono dt•ll'islruzione medesima che ' g~('~·an1 
Jehllono acquistare, la quale riuscirebbe 011-nca e viziata: 

S!. 01i si dica che i gio v ·aoi i quali saranno ammessi 
allo studio normale, gi4 banno atteso nei licci alle due 
parti dcll'istruaioun appartenente alle due sezioni delle 
studio normale. 

Buon Dio! Tolti arppiumo come escano i giovani dnl 
lievi: che co;?niziuui positive, che altitudine a scrivere 
possono aver acquistato in quella moltitudlne di lezioni 
1.:111~ gli ng;:ra'iano e li contondouo, e a quell' <.'t) che 
apprende e riceve, ma non ritlene ancora abbistanza, 
non dì;.!PtiòcC?, non matura •. Sono gcr.ni di sapere. ma 
non è sapere: e questi ger~ni è OL·ressario, pci gi~v::i.ni 
tutti, ma prtncipul mente per gio~o~i r.lie. tlc.,·ono d1ve1l· 
tilrc maestri, è oece:0e lrio cuatc..d1rlt, rarh aprire, rrc- 
1crre, rruttificarc. . 
Che se ciu non si racesse, snpt•le vol r.hc cosa a­ 

vrC'mo1 Da un lato a're1no dt i letterati chi.iccheroni, 
tri\·t1li, ~p:rii1nti Ot>ll'iminagi1u1.1ionr; dci m<.'talì~ici, sot­ 
tili e nu\·olulji, che ignorert·hbl•ro i più usuali fJlli dl·lla 
n.ttura, e non saprcli!Jero, sto pr.r dirr, i~ eh~ si dit­ 
fcrrnzi una pianta da un'animalt!. l'.no J1 L:llt, venuto 

' di una ,·olla in campagna dJ n1e, e veuuto un campo 
r.:u1:i11a.. rni do1nandò se era prrrze1nolo. . . 

E dall"altro ).tto noi avremo dci matemal1~1 che al 
scnlir le·"•er-.! l"..\ta.Jia, li don1andt'rl•),bero: q!J tJt u que 
cr.la p,.0~~el A\'°remo dei naturalisti, dci fi:\il'i che seri· 
\'crJ.nno in un gergo loro pJ.rticolJn', mezzo francese, 
nic-izo ingh·s~, mezzo italiano, il qualt:' conco~rerà srm .. 
prt? più n corrocnpcre questa no:;\ra .ccl~~te hng.ua, ~be 
or-Jmai non si s1 più quel ch'ella sta d1\·coula. S1 o 
Si!!nori, in !'rancia i dotti sono auco sc'rittori er.ct·llenti: 
ha:ti citare l'Araso. 

Da noi non è co:1ì. Etl è gran danno e grande scorno. 
Tt>ni.uno r:onto dl~lla lingua, pcrchè ~ il vrro vi.ncolo 
che ci stringe a Nar.ione. S~ I.a ~e~h.1mo, ~e la 1n1ha­ 
t.JrJiaino rischiamo di scnllrc1 ridire che I llalla è una 
:.~prrssion; 9eo9rafica. Pvlrc~o r.hian1~re l'llalia •il be~ 
pai'SI! elle Appennin parte e d m(lr c1rco~a .e I Alpt, 
ma non potrrnio piil dirla il porse ~o,·e .'' 11 suona. 

li .. d. ·· lo parla•·a d'cducallonc 1ntcllelluale e a ve 1 p1u. • . 
nloralc. Sì 0 Signori, un giovane çhc aueaclc .. a .soh 
atudii di sden·te positiYe, o a soli studii ll·lterar11.' s.av· 
ver.7.a a conùSCl'rc un scilo rriterio, un solt) senso 1nt1mo 
Ji Vl·ri\3: o sono te verità che cadono sollo i 11cnsi, o 
f(U<.'lle che contempliamo con l"intf'Jlcuo. • . 

I due ordini di vcrit8 producono in noi una spcr.1al 
lt4lnier.l Ji ccrteua, cho è ncces!'ario disliogurre c>d e­ 
sualmcnte apprrzzare. 

1 o:_' 

Io 'iidi una volta un libro do\·e l'i1nmortalilà t\cll'a· 
nima rrJ dbno~t1.ita matemalir,umente. 

:\on ~apret dirvi qual ro~se questa di1110:1tra1ionc 11er 
A, O 1! l, pf'r ra·lici e pQtr11:e. Ma guai a noi se pt•r 
I~ verità d'ordiue raziunall' e 1noralc dov1•ssi1uo rkor· 
rl'rc 1o1ll"al;.::P.lira. Guai a nui se un n~iologo, un chitnico, 
un naturali~til dovesse accrrtarsi delle grandi \"Crità che 
ino;1ILJOO l°a1iiOl..1 urn:ina dalla baiisczza di qUl'8lr. mi­ 
St'rC coi;:e all":iltctza lh·llc cus1• iulìoitt>, dvvcssero1 dico, 
llCCl'rlar~r:nc cui cro~iolo o run le Bl'Zioui analomirht• o 
con la h.:11te. 

.\ rne Junquc prc1ne n1ollissimo, e cre1lo dl•LLa pre­ 
n1L'fC a tulli, rhe gli stutli lt~lll•rarii e filosoHri ~iano iu 
qualrhc n10Jo coutiouati nc~ll..) studio oorinali.? dai gio .. 
\·ani drlla s1~7.iunc di 1natt!JD<Jticl1e e scienze fi&il:hu, e 
YiCc\"l'rs::i. Diro in quall'hC 1nod{l, p(!rrhl! non inlenJo 
che i gio\·a1d s.tti·nrlano ;igli studi della BP:tionc di .. 
v1·rsa dall:.i loro, nel ntotlo st11sso che alh'nlh•ranuo 
ac;Ji studi J, Ila 81·t;O!IC prr.pria. li f1•g11lamc11to prov­ 
YrJ,·r:\ a 'JHP:>lo. Ma intendo rhi.? in mod::> possibile o 
b.1::.\c,·olc \'i ;1tt<•n1la110. E cvnchiudo, rhe di regola le 
due &l•zioni Ù(~hlJJno e.i:H.:re C\JDgiuntc. Dicendo di r1~gola, 
non t-s,'.ludo l'e.:re1.ionc: e p ·rLiò arnruetto clic si dia 
facoll~ al Ministro di pvl(re, e ne~C3Sità lo ~uole, 1nct .. 
tcrc le seiiuni in luogl1i cli\·crs-i; 101 p,•r C<"Cczionc, per 
nccrssit.'). 

E qui ce3sr.rc1 di stancare la pazienza dcl Senato, ao 
0011 u1i occorrc:;3c di fare uo"altra avvertenza, che mi 
pare di quald1e peso. Dove si 1lé nel 3. p•r•grafo dcl­ 
l'nrlieolo 1 !arohà al Go•wno di stabilire con decreto 
reale, e s1·n1i10 il Consiglio superiore, il numero e la 
sede dello stutlio nor1n;.ile, non isi pone a. quel ou1oero 
li1nitc alcuno. Pure non crerlo rhe ciò ro:;sc nt•ll'inteniione 
dtll"ufficio ccnlrcl~. O che lo studio nornhl.le sia tutto in 
una Bl'Ùc, o sia diviso in piil s~di, io a1n1nctto cho di tali 
studi ve ne po:;sa essere pili d'uno; ma nun amn1euo che 
di tali aluJi ve oe possano essere troppi. E troppi mi par4 
rvbhcrl) ae foMero piU di lre. Troppi per due ragioni. La 
pricna, quuo1ll..) non la indicasa1i io, la su~gerirelJl.Je il 
Ministro ùellc Cin:inze, prvnto più a stringt•re che aù 
allaq~•trc la llllrsa. La s1:rontla ,_, che il Governo pro­ 
ducendo troppi· 11i;1t•slri suoi c .. J privill'gio d'essl·ro an­ 
lt-posli a luHi, privt>rebl>e gli &lutleoti liberi Ji concor .. 
rt·rc ani.:h\issf all.: cattedre delle scuole iicconllaric. 
Perciò un li1nite è necr3S;1rio. 

In consc>gucnr.a Ji qurstc consid<•razioni che bo ere· 
duto do,er sulloporre alt.1 s&viczza dt•I Senato, io pr<r 
porrei chr. l'arlicolo prin10, di cui lratti:uno, rosse di­ 
steso n1•1la S{'gul•nte n1aniera: 

e ~: istituito n1~) ReJno uno sluilio normale co1il­ 
posto di sezioni dJ staLilir:ti ~r~sso una o piil univer- 
1ilà od istituii univer,,itJrj, al fine di preparare cd abi­ 
litare all"ufficio Ji pro(eR:iOre per l'inscgnan1cnto SL~ 
conliario. 

e Le aciioni di cui consta lo studio nor1nale sono: 
I. Di belle lellere, atoria, filosofia; 
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2. Di matematiche fisiche o naturali, 
e Le seaiouì di cui è composto lu studio normale 

potranno (se altrimenti 1100 possa riJr~i), essere divise 
e stabilite in diverse sedi. 

e ~la per quanto si potrà, le due sezioni saranno riu­ 
nite in una sola sede. Con decreti reali, previo il pa .. 
rcre dl'l Consiglio superiore di puLLlira istruaicnc, SòtrJ. 
stabilita la sede dello studio nurtnule con le sczioui riunite, 
u la sede delle st·zioni divise, ma compite; purchè il nu­ 
mero degli studii nor.nali non Eia maggiore di tre.» 
Senatore De Gorl. Domando la parola. 
Presidente. lnvito il senatore La.ubruschiui a man­ 

dare l'emendamento, che propone, flrruuto, al banco della 
prcsldeoza. 

senatore AmarJ pro]: Domando la pnrul.r. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Amari. lo assento pienamente alle ideo 

tosi dottamente manifestate dal senatore Lambruschiui 
intorno al bisogno di stabilire m-Ilc scuole normali dr.­ 
gli studii riguardanti non solamente la prima o la se­ 
conda delle due sezioni Indicate nel progetto della 
Commissione ma tutte e due insieme. ~rllo stato in cui 
seno oggi le scienze non è permesso che un uomo dato 
ad uno di questi due ordini di stuoli i ignori l'altro ordino 
oppure lo conosca con quella superficialità che appar­ 
liene piuttosto ad un dizionario di convcrsczlonc e di 
lettura: e, non bisogna illuderti, quantunque ci siano 
buouc scuole secondarie, quantunque si facciano studi 
universitari], noi sappiamo tutti che quando un giovane 
è allontanato da una scuola e che si dà tutto a disci­ 
pline di un altro ordine, gli resti di quei primi studii 
pol'hissimo, sii rc5li dirò cos) una nozione supcrftciale 
come quella dcl dizioa;lrio di convt!rsazione e di lettura. 

Ora una mezza dottrina di tal rana non lJasta di certo 
ad un pror1•ssoro di scuole srcondarie, a colui, cioè, che 
itcvc islruire la n1ai:gior parte de' giovani, pcrch~ la 
1u1ggior parlc di.:' gio,·ani non co1npio Sii studi dl1ll1~ U· 
nh·crsità, 

Tulli qu..Jli rlie si danno alle indn•lric, lulli qu<'lli 
che e:i dunno all'agricoliura e ad ogni nitra pror1•ssionc · 
cito non richic~ga slu<lii superiori, hcn di rarlo seguono 
i corsi dl·llc u11ivt·rsitll; e pPrò l'istruiionc secondaria è 
di si alta in1porta11za, e però è si imporlantc la. scPlla 
dc' m:ie:itri, e la ar.uvla normale, che noi appunto YO­ 
gliarno destinare alla educ;;i7.ionc di essi. 

Ora se un professore di storia e Ji filologia ignorassr. 
per cse1npio la costituzione fi~ica delle V<Jrie schiatte 
t11nanc, ignorasse le u1time sr.C'pcrlc dl·lla geologia, e 
dtlla palC'ootoloc;ia, io <"redo che si trovcreLbe molto 
inJharazzato a dare un'idl•a chiara a' suoi sluJenli dc:llo 
i;t1to dc:ll;i scicnzil ch\•gli professa, e sarcbùe nella 1nc­ 
dl·si1na condizione di UD profl'S.SOre di OsiC'a il quale ra­ 
\'Cllaesc o scrh·es.s~ coni e uu contadino; oppure do\·endo 
laccare la storia delle scic11Ec e parlando, ri•·r esempio, 
di .~rchiruede non sapPsse dire in qual auciet3, in qual 
rpoea, sotto qual religione lisse Arcbi111ede. L'i~truziooe 
8ccoodaria dala con questa leggerezza di cognizioni so- 

rt·hbe iusufficienlc, non prrp;.irercLLe la maggior pnrlc 
dcli.i siove:itU agli studi iu ciucll1 ruauicra in cui noi 
lo d.·siJcrianio. 

Pl·r queste rttgioni io concorrJ pienalllentc cott rono· 
rrrol!! prt•opinaute ot:lla conclusiJne per I.i quale ri 
raccun1antla che lo sludio dl·lle scuoio noru1 ili pt:r h• 
due sezioni si:1 per quanW 4 possibile cornplct >. Auii 
io non mi ILnito a quello che ha JctlÒ l"onorr.v\llc (.3:n. 
hru:il'liiui, cd esic;erci elle fossero assulutamcnle riuniLu 
le due St!~zioui in ci.1scuoa scuol;i norm:ile. A;nmrsso 
questo principio il qual~ a n1c pare che non si possa 
nrgarc d:1 niun UiJ1110 culto c •. 11ne uaturalweote son tutti 
sii uJiL_,ri mil·i l'n quest) rno1ueuto, ognun vede cb'ci 
Mar1·hLc un pri·par.irc 1nali~in10 la scuola norn1<tl~ il 
pl•rinellcro che uno ddle due Sl'Ziuni in cui la si di,·idc 
rossi! i1npcrfeUa1nente studia11 da,;H allie\·i. Ed O'r'C si 
coo::iidcri clic gli sle&;i sludii univcrsit~rii che potrt'h· 
t..cro faru gli nllic,·i d"lle scuole nor1nnli per quella se­ 
zione, alla quJle non si trovaS3cro epeuialrn:..>ntc adJelli, 
che qu1·sti studi uni,·ersit;iri, io dico, uou Oastano a 
d:ire tutta quella soliJa istruzione e proruoda che si 
ricl1ic1le nt·lle scuoi~ norinali, è da ritenere nect•ssaria 
la unione delle due sC'zioni. 

Senz:t tol:cJrc le altre qui.stloui, co1ne quella dcl cun­ 
vitto per la •1uale in \'critii io uti pronunzierei iu llll 
modo ravor1•\'oll! ulra,·•iso dPlla Co111111i.ssionc la qulle 
propugna\·a il C'On,·itto, cua con lutto ciò oon lo \·orrci 
staLilito c:irlusi\·an1enle perc11à in.sicn1e a;;li tillie,·i dl•l 
con,·iuo vorrei acnmcttere deo!i esterni; ad ogni 01odo 
dico, non crcilo cho le scuole nor1nali si pOdS:lno bl'nc 
istituire s.·nza con'r·itti. 

Dunqt1e a1nrocs.-ta la necessità d\.•1 con,·ittu e qucl­ 
l"altra, elio a mo p:irc dicno~trata, dt·lla riunione dello 
due seiioni 1 oc ri::iulta elle la scuula nor1nale diverrà 
uno stabilimento imporlanti.ssiruo, uno staOili1uento da 
richiedere gravi35i1nc spese. EJ alh1ra cntri<J1no im111c­ 
diatau1ente io un'altr.i quisliooc che è st:itJ. di rec~nl~ 
toccata Jall'on..irc\'ole Scnatoro Gullioa con Gfa\'i:>sirnc 
ragioni. 

~tlla discussione che si fece l'allro giorno col pas­ 
salo Ministro dell'istruzione puLlilica, udi1nn10 che gli 
istituti uuivcr.sitarii prcss.o i quali si sareblie potulo pcu · 
sarc ad i:itituirc uno studio ooro1alc, tuui, (uorcliè q11~'110 
di Pisa, manchino di locali adatti all'inslilu7.ionc di un 
coovillu per le scuole uorinali. Parlando di una rra le 
importanli!3ime chtà dcl llcgno, parlando di !\apoli li 
Ministro disse: Voi vi ingannate a partito se credete 
che in Napoli si lrO\'i facil1ncotc un ~amculo da po­ 
tervi etaLilire una sru\lla nor1nalc, o uua (1,.1ndazionc 
si111ilc. 

Questo non si potrcLbo trovare, e quand'anco si ot· 
lenesàe per rsempio un locale in affillo dJIJa cassa C'C· 

clesiastici, in ogni modo si incuntrcn~hbero delle speso 
enormi di prima instituzione-1 per adultare i locali, per 
fornirli di 1110Lili, per pro\·\·cUtrc a lutti quelli Jltri Li­ 
sogni cht! si hanno io un srande islituto. Dunque noi 
ci trovcrccnu10 Ja un lato slretti (se vogliatno rondare 
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una vl'ra scuola normale) dalla necessità di rare on isti­ 
uno grande, di rare un i.:ltituto che abbia tutte e due 
le sesioui, e dall'altra ci troveremmo a fronte di una 
spesa gravissicu, 

A questa aggiungo un'altra rnnsideraxione. Il numer i 
d1!i p >~li e mezzi posti franchi che è stato proposto ne] 
prog-uo dcll'ulflcio centrale non eccede i 40; limite 
rorse necessario, perchè noi 0011 possiamo pensare Ol·lla 
nostra ·coodiiion~ attuale a spese grandi, noi dobbiamo 
ft1re in quel modo che 1i può <111. chi non dispone di 
molto danaro. 

Ora se qua!'anta posti di alunni si dovessero dlvidcm 
in parecchie scuole normali, allora a 'che si ridurrebbe 
il numero Ji que' di ciascuua scuol.t' 

I..> ho 1eotito parlare di tre o quattro citt:i nelle quali 
sì potessero fondaro delle scuole normuli: dividendo gli 
alunni io quauro città se ne avrebbero dieci per ria· 
scuna, e su.ldividcnduli in sezioni, supponiamo che metà 
Ri ad~irano alla sezione della fìlolozia e fllosofla e mt·tà 

o ' a quella delle matematiche e scienze naturali, si ridur- 
rebbcro ad un numero ristrettissimo in ciascuna se- • . 
siouo. 

Ognuno di noi 11 che un collvgio, un istitut·> qua­ 
luuquo, anche nna scuola. libera senta allievi di con­ 
vine, quando ai riduce acl un piccolo numero non può 
prosperare; vi manca I'emuladone ln gli allievi; manca 
il desidcro nei maestri. 

Or trattandosi di studenti di una scuola normale i quali 
nella seziono di scienze naturali e di fisica debbono es· 
sere condoni nei gabinetti, ognuno vede che il picciol 
numero produrrebbe un grave sconforto, um estrema 
pOVl'rll nelle inatituzioni: nè da qu~·sta sprcic di conven· 
tiai 1tl potrclJIJc 8p~rare rar1loro e l'alacrità di studio 
c:he proinette dei Luoni precettori. 

Tutti sanno che io partcg;;io aino :il\"ultirno sangue 
per l'unità d'Ila.li.i, ma non sono tcnPro in grotralc pl•r 
l'accenlrarnento df'11 'a1nn1ioistrazione. Donde non pC1sso 
~sere BO&pello q_u.indo l)('r Je 1cuo1e normali io pro· 
pongo clie ai rinuoiii all'irlca chP. era 1latil suggc~rita 
ri\Jè a dire di di\"idl'rc queslc scuole normali pt•r tutta 
1'11aha. 

lo ritengo che uaa 1cuola normale di natura sua ai:\ 
indi·•isiLilc. È indivii;iLile in primo luogo pcrr.bè (lo 
replico e non credo si replichi 1nai aLbastanza) si de\·ono 
riunire tulli gli studii io una scuola normale; è indivi· 
gibilc pcrchè è bene che gli allievi destinati all'insegna· 
n1eoto secondario abbiano un'unica educazione, un"unica 
islruzione. 

Quì non si tratta ccrta1nente di rrgolarc e di concen­ 
trare l'insegnamento secondario, o l'in"rguamenlo uni· 
\'er1itario il quale ai tro•a da tempo antichi!li;imo, per 
nostra gloria, ataLililo in tutta Italia; cilè certamente 
non verrei.be a O('ssuno il pensiero di priva~ qualai­ 
,·oglia cospicua città d'llalia d'un in~<'gnnml'nlo rhe 
ahbia pc1s3eduto: qui ai parla di uo istituto assolutameote 
nuovo, di un istituto il quale per nutura sua, con1e 
quello che in gran parte ci acrvirà di modrllo, voglio 

dire la scuola normale di Francia, dcv·r~rc unico in 
tulio il paest'; e qu1•i;;to possono bene acct·llaf tutti colcro 
i quali, comi~ rur, alJl1iano le id('e pili liberali e n1tno 
arcenlrati\·e io fatto d"i:;truzione pubLlica, cd aborrenti 
dallo slrappare (orzosomt:nte @li SIUdii da UD tl'freno per 
acccntr,1rli in un altro. 

.Ora, dico io, se le ra..;ioni della convenil•nza slicn· 
tifica e ddl'rroaoruia ci portano a volPr unica scuola 
norrualc od alineno pocbissiiu'! e il u1cno che si possa, 
p1•rchè uon pl·nsercu10 nui a prolìllare della sola scuola 
cho sus:;isle ia lt.alia fin dal 18 i6 con ulili risultati, 
\'Oglio dir• drlla scuola normulc di Pisa! 

Se si dovesse scegliere sulla cortil gt>ografira un punto 
in cui stahilire un institulo come la scuola oorruale, un 
instituto che dovL11!ie sl'rvire a tutta Italia, certarnenle 
gli occhi si fermerebbero verso la meUt llclla peniaola, 
in un luo~o vicino al mare, e però in [acile comuaica­ 
iione con le granLli isolts dcl nostro pal's~. Dall'allro 
l;ito, se an· esame dcllil geografia lisit.:a si volesse 
pure aggiungere quello della geografia r.h ile pt~r l'inali· 
tuilune di una scuola oorruale o d'un coo\·itlo dl questa 
natura, si CC'r1.:berctille una ciUi clic avc1111c una grande 
univcNilA, una citlà tranquilla, una città iu cui il "i­ 
vere fosse di poca spt•sa, e la qual~ prl>&enlasse lolle le 
condizioni, cl11~ ai convengono aJ uno atal.Jili1ncn10 io 
cui Jcllbansi concentrare gio\·ani che banno già varcato i 
pri1ni passi dt·llo sruJio: e la geoi:;rJfia ciYilo acccnoc­ 
rclille aucbe a Pisa. 

'.li è a~•iso pertanto che invece di pensare all'insti­ 
tu11one dt ~~a acu~l11 normale impersonai" la quale Bi 
dovrehbe d1v1dcre 10 varie citt.iì d'Italia col rischio non 
8010 di fondare un'opera impl'rreua, m~ con la certezza 
di dover aopprrire ad cnorn1i spl-se di primo stfli.Jili­ 
mcnlo e di manutcntionc; invece di pensare ad una 
acuola novella e ad una o piU città cho n1ai non J'ab­ 
biano posseduta, 1i dovrebbe acegliere aenza esitazione 
la cillà di Pi~a. e l'io!ltitulo che colà 1·si~tc sin dal l84G 
e elle lllL·de utilis11iu1i risultali. ' 

Allor.i i quaranta posti, tra gratuiti, e di mczu pcn­ 
siune, spt>sali dal Go\·crno, come si propone nel pro. 
ta:••tto di leg~c, si aggiungcrcbb1•ro ai mezzi r.lte già 
possiede la scuola nora1ale di Pisa; Pd in quf'lla uni· 
Vl·r~ità si troverchlH!ro pure i profes.aori e gli aiuti lulll 
nrces:;aril ad un buon inscgoamento; e così noi avrernnio 
uno stabilio1eoto superiore per lutti i riguardi. 

Ma a questi 01oti\·l Ae ne deve ~giungere un altro. 
lo credo che la liogun sia uno dei principali lrgami 

d'una nazionr. !\oi ben sappiamo che in Italia qu{'llo 
che ha principalmente contribuito a.I nostro nazionale 
ri!torçimento, è la lingua, la quale ne è l'espressione e 
la lt!Slin1onian1;\. 

Ognuno di Dùi, nato n1!lle altre province t1·1talia C('f· 
tameutc dt>siderl'rebl.Je di a\·cr avuto sulle 1alll.Jra fin 
dalle fasce la pura lingua italiana, come per fortuna 
loro la parlano i Toscani: e quando UD uomo facoltoso 
può mandurc il nglio lontono dal •uo paeae •sii gtudi, 
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naturalmente sceglie di mandarlo in Toscana, pcrcbè I Volevo dire che nrl caso- che l'ufficio centrale accolli, _ 
insieme cogli studli apprenda pure la lingua. il Senato appoggi e sia discusso poi approvato l'emen- 

Orn se questo è desiderato dai privali, quanto non darnento proposto dall'onorevole Senatore Amari, io ritiro 
si dovrebbe apprezzare per gli uomini destinati all'inse- il mio. 
gnamcnto seeou.lario, quelli clic dovranno con la loro Presidente. Rhira il suo emendamento, e si unirce 
Iavella comunicare gli elementi del sapere alla massima a quello dcl Senatore Amlri ! 
parte della giorentu di tutte le province italiane? Senatore Lambruscblni. lo lo ritiro eventualmente, 

Io credo che questa sia una ccnslderazione essenzia- condizionalmcntc, in raso che I' emendamento dcl Se­ 
Iisslma da tenersi in riguardo, non meno che l'UE!C\'O... natore An1ari sia approvato, se no mi riservo il ditino 
lczza di esecuzione o il notevolissimo rlsparmiu che Bi di riproporre il mio, 
farebbe ove 1i istituisse la scuola normale io Pisa , o Presidente. Il signor Senatore Amari propone un 
per dir meglio ai adattasse a quella quivi esistente la emendamento all'ari. t in questi termini: 
instituaìone di cui ai traila nel progetto. e La presente scuola normale presso I' l:nivcrsità di 
Perciò sopprimendo l'articolo proposto dell'ufficio eco: Pisa il mutala in studio normale dello 81a10, e desii· 

trale, vi sostituirci il seguente: . nata a preparare sii aspiranti a prolessori per l' inse- 
e La presente scuola normale presso l'Università di gnamcnto secondario in tutto il lìcgno; salvo a lon­ 

Piea • mutata in scuola normale dello Stato, e desti- darsi stabilimenti simili presso altre [niversitit, quando 
naia a preparare gli aspiranti a prolessor! per I' inse- ciò Cosse consigliato dalla esperienza e permesso dalle 
gnameoto secondario in tutto il R('goo; salvo a roudare condizioni dcl paese. , 
stabilimenti simili pr('SSO altro I'niversità , quando ciò Poi formolo un art. 2: 
fosse consigliato dalla sperietna, e permesso dalle con· e Lo studio normale sarà diviso in duo sezioni; cioè: 
dizioni dcl paese. 1 I. Delle lettere, Storia e Filosofia; 2. Malcmalicho e 

lo bo aggiunta questa parie la quale nou sarebbe Scieoze fisiche e uaturali, 
certamente oecc;;saria, perchè s'intende che quando il Scoalore Amari. Qurslo è lo 1lc"o che si ll'ù~a nel 
l'arlomenlo approva una leggo non si chiude la slraJa progPlto dell'ufficio cenlralc. 
a larno uo'allra tutte le volto che se ne vcsga il biso- Presidente. E con qucslo il Sonatore Amari iulcn­ 
gno; bo creduto bene di aggiungere questa clausola per dt•rebbc compreudere tulla la materia ohe 6 ndl'arlicolo. 
mostrare che non ai intende chiudere la strada a qua· primo del progetto Jdl'uflìdo centru.lc. 
lunque 1cuola normale nelle Uni\'ersità pili cospicue di Interrogo iJ Senato per sapere se questo e1ncndan1euto 
llalia, ma si d""tina qurlla tli Pisa che 1i lron b•ll' è è appoggialo. Chi lo appoggia, sorga. 
!alla, pcrcbè è nello condiziooi più larnrcvoli di qua- (Appoggiato). 
lunque altra, t1 percbè con una spesa inHaitam<'nte mi· La p:irula ~ al aigoor Senatore De Gori. , 
nore potrebt..e dare lo stesso risultato che dcsiilcriamo. Senatore De Gort. Gli ooorevoli prcopinanti esa- 

Ammesso l'art. I in qucsla torma, coll'aggiunta che minando la questione sollo lo stesso puolo di \'isla 
è proposta, si porrebbe io uo ari. 2 il provvedimento banno conchiuso in un modo analogo, ma non pcr­ 
cbe adC&SO si kgge nello stesso orl t proposlu dJllO !euamcnle uniforme. Difatli l'onorevole Scnaloro Lam­ 
urficio centrale, io quesli trrmioi: bruschini proponeva un erncndameolo per il quale 

e Lo studio normale sarà diviso in due sezioni, la vorrebbe slabililo che la 1cuola normale, per regola 
prima. per la Oloeofia, ecc., la seconda per le scienze generale, dev'es8<'re unica, per eccezione potesse essere 
fisiche e naturali e le malemalicbc. > eep3rata in sezioni. ~lcntrc che l'onorevole Senatore 

Credo cbe gli altri articoli dcl progello dcli' ufficio Amari coll'emendamento, il quale ba già ricevuto l'op­ 
centrale &i polrt•bllcro adattare scnu grandissime taria· poggio dcl Senato. "YOrrehl>c determinare ehe In scuola 
zioni a qnrsla ioslilutione dt·lla scuola normale ia Pisa, oorn1ale fosse usolutamente una BOla, e precisamente 
se al Seoalo piaccia di cooscnlirla. quella di Pisa, coo facoltà per allro al t>Otere eseculirn 
Presidente. Giaccbè propone un emcndamenlo abbia di stabilirne allre in allre Università dello Staio. 

la ~ootà di trasmellcrlo al bauco della presidenza firmalo. L'idea che lo studio normale, il quale è ie1i1ui10 a 
Senatore De Gorl. Domaotlo la parola. formar coloro che dcrnno pro!cssare I' insc~oarneolo 
Presidente. Se p;srla sugli emt•ndameuti sarcLòc negli stabilimenti ote l'istruzione aecondarit1 si riceve, 

bene che io li leggessi prima per interrogare il Senato debba efSere una sola scuola, è a dir vero, la piiI 
1e li appoggia. semplice, e come tale lo tlirhiaro lrdncamcnle che fu 

Senatore Lambruschini. Domaodo la parola. la prima che si allacciò alla meale dcli' uOicio cen- 
Presldente. Pcrwcua: prima interrogherò il Scoalo trale. 

1e appoggia l'emendamcoto, quando sia appoggialo, le Questa ltlea, che appunto per essere la piiI semplice, 
darò la parola. · ba intrinsl'cameote una grande raccomandt1zioue, riceve 
Senaloro Lambruschinl. lo voleva dir cosa cbe pure quella d1·lla esperii nia, io quaolo cj1e ognuno sa 

rorse non renderà necc.itiario che il mio emendamento come la celel>erri1na scuola di Francia fondata con1e 
sia appoggiato. per ispirazione della rivoluziono tranccso nel ~ bru- 
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maio dell'anno XII e ampliata e completata sollo il 
primo Impero con Decreto del t1 marzo 1808, è unica. 

Unica lu la scuola normale che esiste fino d.rl 1816 
nella Toscana O\'O le discipline fllclogivhe, filosoflche 
e scieutiflchc si trovano riunite in un solo stabilimento; 
C questa unione C r.iccomandala appunto dalla grande 
lruportanzu clic gli studi sclentlflci e lcucrarii si con· 
(orlano fra loro onde lo studio delle scienze io,.ign· 
risca qurllu delle lettere, quello delle lettere nobiliti 
quello delle scienze, e reclprocameutc tra loro traggano 
forza (' compimento. 

Per altro, stante le trustormanoui rcccnlc1neutc av­ 
venute, avendo l'onore di portare la parola per l' ul­ 
Iìcio centrale, è mio dovere di render conto delle ra­ 
gioui per le quali l"uflìcio non ebbe il coraggio di 
preseutare alla sanzione del Senato la instituncce in 
modo assoluto di una scuola normale. 

IJUL'Slc diflicùhà sono h1 conseguenza di clrcostanze 
e considcrazior.i di rallo. 

Le circostanze di ratto sono la conformazione della 
penisola e la mancanza tuttora di Iucill nH·zzi di co­ 
ruunicazione e di trasporli per le quali si riputava 01a­ 
laeevolc che da tulle le parli d'Italia, i giovani i quali 
v~lcsgcro _convcuirc all.i scuola normale, potessero fa· 
cilmeute dalle plu estreme parti traslocarsi io qu-l 
luogo nel quale essa earcbbo stata stabilita; l'ultra è 
la considerazione che bisognava aver ·prcSC(\IC sullo 
sto lo attuale delle università d'Italia nelle quali essendo 
assai fiorente, assai illustre 1' insegnamento delle une 
o delle altre scienze morali o naturali, sembrava assai 
convenlcnte che quei giovani i quali lo St:ito allatta 
dirci put proprii, all'cflcuo di spargerli negli staLili· 
111cnli O\"C dc..-0110 arnniinistr-Jr~ finsegnarncu10, fossero 
collocati pr!!:1:10 quc·llc uni\·ersilà nelle quali una scienza 
pili cmincotemcQlC clic l'altra Yif'ne in 'luesto mowenlo 
clclt.Jt;i. • 

.\ùcsso oon 6 luogo di fare nominativi; ma c.:laiunquc 
ha cognizione, come ccrla1uenle l'Ila picn<\1nente il Se· 
uato, <l~llil costiluzionc atto.ile dl'll'iusc~na1neoto DL'lic 
principali [oh·cr.sit~ d'lt.di.A, giacehC è hen inteso che 
una scuola rior1nale non puù es~cre collo~ata che prC3So 
una tlellt~ luiversita priut:i(1ali, O\'C è il coinodo dci 
Dll'ZZi, dl'i gaLinctti e di tutto qtu·J corrl·do di st;,i!JjJi. 
menti scientifici dcl qua?i i oormali.sti dclil.iono profittare, 
dev'essere pcT9Uuso cS~('rc grand~r11ente utile che i gio· 
vani cbc lo Sinio adotla alrl'ITello di •pargerli ocgli sto· 
lailiruenli acconùari, siano appunto coilocati pr('sso qu1.:lla 
fucolta che io qul'sto mornento è la piU illustre, e che 
con maggior plauso, e con 1nag;:ior credito a1nminislra 
l'insegnamento. ' 
.. IJucsto furono le ragioni per Il.' quali l°umcio non si 
crede aulori7.7.ato di l1roporrc n~.sulutarueotc un· uni(a 
scuola normale. . 

Per i\hro, dl!()O le moJificationi che il progclt'> lii 
lcg;;c ha ricc\·uto iu st·t;uiliJ al\"iuìziati,-a presa da un 
onorc,·(•lt> uo~lro colll•gu, at.:rl·ll;it~ dnll"ullicio Ct'Dtralc 
e roncorllate col ~lini::ilro, facdo rifllllerc al Senato che 

107. 

l'ultimo par<l2rafo flc\1'3rticolo pritno an11ul.!ttc irnp1i1.:i· 
tamcntc, e se non a.ssolutaml•nle, senza dubbio dichia· 
ra.tan1enll•, la riuniouc delle: due sezioni io una. scuola 
6013. 

Ora una vulla. che la lc::go concl'c!e la f.icolU al llO· 
tcrc rsccuth·o di ri1:1nire le 1lue fiC'liC1ni della scuola 
nor:nalc in un solo i3titulo, scn1l.ira :ill'urncio che dchba 
essere picna1n('nte ra~i;iunto quei dcsiJcrio che a priori 
nutrono l'onorc,·olc Senatore L;:uulJruschini e J'onorovo)c 
Sr.natorc Aw1ri e che l'urUl'io divide, cioò se è possi­ 
bilr., so è conveniente, se è utile, che le due sezioni dt•U· 
laano avl're una sede sola. 

D"allrondc, app1.1nto p1.:r le condizioni in cui la scienza 
trovasi ora insc:;nuta nelle priaciJ)ali t.:nivcr:;ità d'ltali.:, 
crede l'ufficio centrale cl.Jc la le~gc dcLLa offrire campo 
;1l potere esecuti\'O di st.:il.tilire le duo sezioni presso 
quell"l!niversità nell\l quale m~glio pos.saoo essere svi­ 
luppate. E sicc1.1n10 il conc1.•llo Ùl·ll'onorevolc Lambru­ 
schiui era appunto quello di st.ilJilire l"uoica scuola con1c 
re~ola, la separazione come eccciiouc, io l'-pero che. 
sull'esame dcl testo dell'ultimo olinea del prirno orlicolo 
f'gìi vorrà n1er.o convenire chu. so veraon•ote non è 
i;ta!Jilito con1e re~ola l'unità della scuola e la separa· 
i.ione co1ne eccezione, l1a per altru il govl'roo a1npia 
facollil di riuoirlc io una 60la sede, e cbe quando a 
questa riunione concorrano tutte le circostanze conco­ 
mit:ioti di opportunità e di con,·cnienza, nc~~uno impc· 
din1c~to vi è a elle qutlla riunione di sludii clic egli va· 
ghegi:;ia, e che l'ufficio Cl'ntralc pienamente consl'nlc, 
non sia instituita e non al.iliia il suo intento. 

L'osserY37.ione che l'oaore\·olc Scnalore Lil1nùruschini 
ba fallo sulla redazione dl'i primo parugtJlo d1·ll'artitulu, 
e cella quale lla concliiuso di cn111Linre la parola diviso 
iu quella di composto, viene perrctt:1me:ite accoosentiltl 
dalrurficio crntr-..i.lc; soltanto a dif~3a d1·lla reda1.iouc, · 
mi permetto di rare osservare che tutta quanta l'econo­ 
mia della ll'ggc si basa sopra una divisiouc che è 
qÙ(•Jla: 1. per u1att!riJ sdenLilìca; 2 pt~r malerialilà di 
scuole. In consL·gucnzn la divisione l'ra rl'lati"·a ;illil 
n1ateria, le sc?.ioni rapprl'sl'nta..-ano la Ji..-isivue: dtlli 
!ltudii normali per 1na1.eria, o non già per località di 
scuole. Ma J"uflicio cc11trale riconOitl'C pcrrl'tta111cntc che 
lo studio Dl'rmale è con1posto di due sezioni le quali 
hanno per h~copo il tuie e talr- altro in:;egna1nenlo, e 
che la proposta falla risponde molto rnc;;lìo alla furLi· 
tPuo della lingua del!• quale l'onorevole oo;tro collega 
è 1nucstro. 

Io non entrerò ora nella qu('Stionc econou1ica che è 
piaciuto di toccare all'onorc\'Olc Senatore A111ari, aspcl­ 
Lando allorqu~ndo sia in discusl'ione l'articolù r~lali,·o, 
O\"O vengano presentati ernendam('nti, di rispo11Jcre. 

Dico frattanto che, s1cCotne l'ouorc,·olc Sl'natorc A1uari 
Sll'SSO ammrttc la racollà che quantunque la ll•ggc p1·c· 
scri,·a iu mollo a~soluto un'unica sc:uola, l;iscia pt'rò 
rra i ra~i possiLili qtH·llo di stabilirne pii.! di una, e tli 
staLi\in1e allro\'c, svllo i rupporli ec:unoniici l'articolo 
prituo dl'Lhu ri~pondcrc al rlc::iit.lcrio dcl ~cnato in quantu 
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che, se è ammesso lo sl11liilirr. una scuola sola, quando 
questa unica instituzione rispenda ci bisogni monili cd 
economici, ~ certo che sarù una sola la scuola, e che 
per -un semplice desiderio di ruoltiplicarle, Ol:O sarà nè 
aumentato il numero di esse, nè agera\·uto iod1 bita­ 
niente l'erueio dello Stato. 
Presidente. Lo. parola è nl signor ?Jioislro dcl­ 

l'istruzione pubblica. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. La cedo •·o­ 

lentieri ai due onorevoli Senatori. 
Presidente. Allora dorò prima la parola al S!'n1- 

lorc Lambruschini, e quindi al Senatore Aiuari. 
Seuatore Lambruschinl. lo non ho inteso di dire. 

o non ml pare di aver detto, anzi parmì di aver deuo 
il centrarlo, che la dicitura delt'urticolo 1, quale è stata 
modificata dall'ufficio ccntrulc, non aprisse la via ali 
avere uno studio normale eon le tczivoi congiunte; bo 
detto solamtntu che questo modu era indicate non come 
la regola, ma come I.i eccezione; e questo parrà mani­ 
festo OY<' si ccnsideri il modo con cui è disteso l'articolo. 

Ora, si dirà, ud ogni modo il ~lini~tro è padrone di 
valersi anche dell'ccrcaione , ma io sogpiungo che im­ 
porla. moltisslmo e per la direzione dvì llinistro, e per 
esprimere bene il conceuo della ll':..?f:r, irnporta 1110\tis· 
1in10, dico. clic sia dato per prinripulc ciò che è prin­ 
cipnle, e per accessorio ciò che P nccr ssorio. 

Erro perché mi sono preso la liill'rlli di pruporrc una 
dh·ersa dicitura dcll'ilrticll}O 1, ritlll'ltt'ndomi, prr quuodo 
foSèc n1nm{'ssa l'idr.a. ~i modilìrure le parolu co1ne il 
Senato crrdcr;a 01c;.::iio. Ho poi rilirato il 1nio c1nt•nJ.1- 
n1enLo n1·1la supposizione che pussa ('Ss<'re ncct·tlato 
qut•llo dt·l signor Sl·ualorc Am~::ri, tl:c concorre fOI 1nio 
u staLilirc un huono stutlio. 
Presidente. La paroil è ol Srnalcrc Amori. 
Senatore Amari. ~ola1;icnlt.: prentl1•rù la p;iroia pl'r 

spirgnre che qurntunque Til·lla relazione dcll"uOìcio cen­ 
trai~ qpn rosse st<ilii\110 <li una maniera chiara, clic lt~ 
scuole norn1ali dovrsscro essere parercliie, e non ro::sr 
proibito clic la scuola norrn<ile rosf.c n Pisa, io cr1·do 
di llo\·l·r ciò nlJn ostonte sosh·ncr<' la rt·lla7.iont• del n1io 
artirolo, pcrrl1A nlÌ p:ire che una instiluzionc tanto im4 

portante si d1·Lhn dL•i;i~nHrc c.z;prcss<H11C'nte n1•lla lt·~~e. 
e non l:is~·ii1rc a.H'nrLi1rio tiri ~lini&1ro, co111c av,·crrt·lilic 
atlottant!o il 11r•1g(•tlo Jelrurtìcio rf'ntrode. 

lo non trngo ruolto oill"ultima parte rhr !10 a~giunlo e 
la proposi St•hi (lCr dichiarar~ che nop si inlc.•uda prcclutlerc 
1;1 strada pPr l'a\ .. tl•oir<'. ~fa l'o;.-ectto vero dl'lla lc~gc è 
qnt·lla di stal>ilire, sl•cood...i mc, una scuola normillc n 
Pisa, cioè a dire, di ullargare JiPr lulla Italia la scuola 
11or1n;1le che si tro\·a <1Uua!nr1>11lc n Pisa. 

lo crl·liù ,·Ilo d1·l>li<a 1's:::er<' c.Jc:1ignato lns~ati\·,1mente 
dalla lc;;gc e non lascialo etll'arl,jt1 io th·l ~lioislt•rn, op· 
11urc ttlll• anthagi <1: una rccl.1zi1Jne 1·ht• si p01rà, o non, 
;1ppro\·are. 
Presldonto. I.o parola è nl S,.nalorc fii,Jolfi. 
SL·natorc Rlù.ol.0. S:::irò hrc\·i~sirno, perr.hè mi rim­ 

prorcrcrei di foro pc·rtlcre tempo al ,cnato dopo le coso 

che sono state ccsi bene o· cosi chiaramente dette dul 
geuature Amari, t! Jalronore,·oJe mio an1ico St•nalore 
La1nLruschini. 
• Essi l1anno ceri:ato prorarc rin11•ortnnza rhe la scuola 
nornl:::ile l'Outcnc&5c tutte le diYersc sezioni di stutlii, e 
qul·~te ross1·ro con1µlele, e cLc il srparJre le sezioni 
deLUa cunsiJcrarsi coo1e 'una eccezione. 

Io \'Orrci sola1ncnte rare intendere che questo sislc111a 
di teucre riuuiti i di\·ersi ran1i di l'luJii nelle stesse 
scuole è se111prc icnporlantc quando ei tratta di formare 
anco scmplicemcnle dci ddttÌ o scieniiati, e molto pili 
imporlanle è so,·rana.rncntc necessario quando si trulla 
cli (orinare dei 111aestri. 
For;e in un ahro puolo della legge io preodau la 

parola pl'r meglio cliiurirne r iJea; n1a sin d" ora ,·or­ 
rt~i ril'Ordare un fatto acr:a-luto in Toscaaa che è stato 
ripro,·ato da tulla Europa e giudicato co1uc iltlo hJrbaro. 

(JUe.ilo ratto ru QUl•Jlo della di\'i~iOflC dcli' (;niversitit 
di Pisa in due stuJiL Allurchi) il Go,·crno, clic reggeva 
allur> la Toscana, dirise quclr [ni<ersilà porlando al­ 
cune racultr\ a Sìe:aa, e lasciandone alcuoc sole in Pisa, 
fu uo srid1J uui,·crsalc, prrchè si disso che oon sareb· 
bcro piil usrili no d111· una nè dJll" allr~ scuola cosi 
di,·isc dt>sli s..icnziati o dci lcl~rrati che pol('~sero rar 
onurl' ull' ltJli.1. Disgrazialarnente ru pur lroppo cosi. 
Il gii>rno in cui le tlue Sl'Zinni furono di nuo\·o riunite 
ru COU~i{!l•rato COHIC giorno forluoatO per J' Italia, in· 
quautoclil! qucHa cclcl>re [ni\'l'tsil~ ei Yide ricornposla 
nelle sue parti. 

Ora, se I" a\·t·re diviso I' [11iicrni1à di Pisa ru con­ 
sidl·rato cowc un atto barliaro, bl'nchò non si trattasse 
.Ji ruriuare in rssa n1acstri, 01a di amm('ller,·i solo gio4 

v.111i che vuleva:10 attenrll!r\·i a qul·gli stutlii, io ll~:Tio 
r.hc anche il di \'id ere u11a scuola nor1nale, il rclrgari.? 
al1.:uua ddlt! auc sciiooi in uno staLilio1c11to o in un 
altro, non pùssa crrt(.l condurre ad un buon ri5ultato, 
e non sia giudicato ra\"Ore\'oln1rnte dal puhblico. Però 
io npprt•zzo nh)ltissin10 le rose r.hl' sono state d ..... tte <!al­ 
i' ufth·io centrai~, e le ragioui per le quali rµli ha 
•latu f;1collà nl Ministero di lf'nerc &l'p:irato .qut1:;lc va~ 
r:e 111·zioni delle eruolo normali, giacchi) pur lroppo può 
accJdcre thc alcuni studii tìorisraoo pili particolarmente 
in un luogo che in un nitro, m:i io non saprei di,·i· 
drr1ni dalr opinione ù1·1l" onorc,·olt" mio arnica LamLru­ 
er.liiui, r.ioò clic doYt'ssc considl'r:irsi come la r<'gola 
r n\·rrc le sruolc 11ùr1nali con sC'zioni riunite, e dovesse 
ronsi1h·rarsi co111c I" crrczh ... nr, l'a,·erlc con sezioni sr.­ 
p:irat<'. 
Srnalore Jacquemouù. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parcla. . 
Senatore Jo.cquemoud. Gli onorc,·oti:1si1ni prcopi, 

nunti credono rhe non si possa rormarc buoni prorc:i­ 
sori, se r insrgn:im1·nto nor1nalc <lclla St!%ionc di belle 
leuerc, stori.i e filo~ufì,1 ~ia sta.Lilito in una tni,·rrsihi 
di,·crs:i <la q1it·lla do,·c s· insr:;n:ino lr 11cienzo 01atcm;i­ 
ticbc, fi:ikhc e ontur.1li. Io ri:1ponllcrù con uaa srrn­ 
plice OSSC'f\'Jzionc di ratto. 
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eilmonte e rolontieri in un punto eolo; vi saranno delle 
diflicolt.\ materiali assai gravi e tali che anche nell'altro 
progetto lii legge si r;oa creduto necessario di introdurre 
una indennità di via~Aio pei @iuvani che dovevano· tra­ 
sportarsi alla arde delle scuole. In generale adunque non 
crederci che rosse opportuno, nè prudente, nè polilico 
di stabilire nella h•ggo io forza di una misura generalo 
che non ci possa essere che una. scuola normale in 
Italia. 

Senatore Lamhl'Uschlnl. ~rssuno I' ha deuo I 
Ministro d.,11• lstruZlone Pubblica. Qua11Ul poi 

allu divisione in aezioni, comincio per dire che questa 
divisione b qui stabilita anaituue in una maniera scien­ 
ti.nr-3, essa non risponde a una. acparaziono di luoghi, 
di scuole ecc., mii. solo n quel complesso di istituzioni 
e di insegnamenti tbc costituiscono lo studio normale 
il quale per necessità scientifìca comprende due sezioni 
che sono appunto quelle chiamale in lolle le leggi o 
di belle lvuere solamente, oppure di belle lettere, atoria, 
Illcaufla o di scienze Ilsicbe e matematiche, Nl-ssuno 
è piu di me convinto della nec ess ilà di assodare que­ 
sti due studii, nè piil di mc persuaso che difficilmente 
1i possa avere una soda istruzione nell'uno, senza avere 
almeno una certa istnnionc anche nell' altro. Avverto 
però che quando si tratta di studii rerarnente seri, non 
6 più possibile di farli intraprendere entrambi ad un 
giovane cho intende indirizz:ir11i più specìalmente al· 
I' una di queste due carriere. Infatti abbiamo ncll' or­ 
dinarncnto di tulle le scuole normali, dopo tre aooi di 
studio, un diplo.na di abilit uiunu che non è dato già 
per le due suzioni. ma soltanto per una. di esse; ciò 
avviene in tutti i paesi, ove quelle scuole sono insti­ 
tuitc, io Francia, nel Belgio e altrove. 

XiJn S:lrehbl! pus~ihill! llretendrre che r giovani ra­ 
('C:J.:it·ro de~li studii 1·gual1nentc Sl'ri in aml>i i rami. Il 
reg(•h1menlo dl.'llc scuule soprJdt-ttc pr,1vvede che il 
giovane il quale si c.Jcdica ad uno di qucòti due mmi, 
si;t ancLo euffìcientc111entn versalo oclll! disriJJline del- 
1' altro ra1no; ma cbiunquu è stato in una scuola nor­ 
malr, chiunque ha visto come 1ono M'ri gli stud1i delle 
1cuule normali, raci11nrntc si pl'rsuade ePsr re imooSlli­ 
bile di far ramminare di pari passo, di rar prog~etlire 
TIC'llO &tesso tempo Sii 8lt'S81 &tuJroti 01:1Jc due St'Zioni. 

Gli esercizi di una scuola nor1nalc consistono, oltre 
agli io3cgnatnenli universitarii che sono seguiti dai gio­ 
vuni, in conrcrcnze, in ript>lizioni, Jezioni, esperimenti 
ere.; di1nodocbè 6 impossibile che lo st1•1SO giutaoe 
possa nhbrJ.cciare tante occupaiioni io amlic le aciioni 
ugualmente. 

Riprto: i regolamenti di tutto lo scuoio normali prov­ 
vedono pcrchè non ci sia lo sconcio di un in&l'gna­ 
mcnto ,.ssoluta111enle privo di scicnio 09ithc pei lette­ 
rati, e di lcttprc pci matematici, ma è certo che la 
parte seria, ronJa1neot1le dPgli studii, necessaria per 
rormaro Un normalista, gli è intera1Dente procuratn dalla 
sua sezione speciale. 

!'\on si Irati.i per lui di stuJiare un po' di grcro, un 

1'\rl Belgio è fiala iusliluila la scnola ncrmalc per le 
lic\lr. lettere e fìl~ufta a Lil>gP:l, l'd è stata istiluita a 
Gand. una. scuola. p1•r le srirnzc n101tcmalichc e fì::iichc: 
queste due !K'U<.olt~ hanno forn1ato ffC'ellcnli prorrs.~ori. 

AcC'enno que:Ho e.;c1np·o per duno~trare che 11ossono 
esi:lterc s~p1rata1nrntc isliluli per le <luc Sl•zioni th 
sr.uolc nor1oali cJ oth·nrrsi splen1lidi rh1ultati. 

Tale sprrienz:i rill-l)'lOlic p('rcntoriaml•nlc ai ragionn· 
n1cnli arlJotti contro il sistc1n:\ prupu~nato dall' urlìC'io 
centrali!, il quale d1·l rc:no, lungi d:i.lr esscro n~oluto, 
concede al ~l1nis1ro la (acoh:ì di riunire l'insr.gnamento 
normillo delle due sezioni nl:lla st<•ssa Univcr11it3, quando 
si possa r11rc utilmente per le finanze. 
Ministro dell' Istruzione Pubblica Oomondo 

la parola. 
Presidente. Ha la parula. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Dopo di over 

arnlo l'onore di es>rre P<'r due volle nelalore dcll'ulficio 
centrale, io sento ncc~sariame:nle l'obbligo e.li diCC'nJcre 
la rcll:i.ziooc di qu0$t'articolo. Però chi ha lt·llo con un 
poco d'attenzione lr due relazioni, non ha dubhio che 
il pensiero che hil dirt>tto l'urlìcio centrai<', e qut'llo che 
gli onorevoli pr~opinanti hanno IC'slè l'sposto, che cio~ 
una scuola normalo unica aar1•hbe slata la più p<'rfl•lla 
in quanto all'e1·ono1ni:i, la. Jliù perfetta quanto al buon 
and:unenlo iiuicro della scuola, la più pcrrcna possiLile 
sollo qu~l punto di vista che coneilll'ro romc il più 
imporlantP, quello cioè di iuOuirc, dirò cosl, all'educa­ 
iionc intc•llrttuale di lulto il paest• e di unifirare anche 
in qutst:i parte la Naziof'lr1 non polc\·a rad1·r OC'ssun 
tluhbio sulr iutl'n7.ionc Jt·ll' ufficio centrale, che cio~ si 
ronsulpra da tulli la riunione c1t'lle due srzioni in una. 
sola scuola romo 111 cùsa pili pcrrl•lla po:;si1J1l1•, Se non 
che per consilicraz.iuni di un gt·tH•re divt·r:10, e che hanno 
pure un certo ,·nlor~. tanto il primo Ministro che ha 
presPntato it progt·tto di lt•E?gc, quanto quello che gli 
succeth·lle, cotne inlJne l'urlìrio rentrale, banno crrtlu10 
ùi Juv<'r procl'd1.:ro nt•I Sl'nso cognito al Srnato. Qut'&le 
ragioni \'i sono già statt! e!!-postc: si è 1.h·llo: non t•siste 
in Italia por lrop(lO un rcnlro solo sci1·nliliC'o, un CC'Otro 
11010 lttl!'r::rio. Alil1iamo 4, 5, G l'oi\·t·n;ità dr'"primo or- 
1line; chfw•nn, <\Ut·sle [nivrrsitJ di pri1no or1lino non 
hanno ~li inSf'_!!T\illOl'llli d1·1ll' di\·<'r:IC rJC'Oh~ eguul1nrnte 
romplt·ti e p11rrt·Lli; con,·enh·a dunque lasciare al ~li­ 
oistro la racoltà di distrihuirc h• sezioni rli h•ttt•rc. di 
ecieozc [ra qu~ .. u~ d<·llc racolt.1 che in quel moml•nto, in 
quel daUl tempo ra;ualmenle parranno più provvedute 
e più ricche di meni d' is1ruzi•1ne. 

Confesso poi nnche che vi •ono delle rogioni politiche 
molto gra\·i pt.·r dccidP.re questa qut•st\one. Prc~o il Se· 
nato di ronsitleraro che lo stabilire oµgi che non pos~a 
esservi in lolla I' Halia. che una scuola normale sola, 
rarebbc un l(•nso gra,·e sopra molle pro"Tincc; ma è 
utile ripartirle !ro le diverse porli della penisola anche 
per le ragioni m11leriali, poid.1è i meizi di con1unic.a­ 
ziono non s1100 cosi [acili da pOll'rnc de<lurro che la 
giorcnlil delle divor"" parli d'Italia possa roncorrere fa- 
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po'ùi latino come si ra n~i collegi; e~ la scuola normale 
è slahilita sul serio, Lis·•gna clic sii studi di Ialino, di 
greco, ccc. siano raui profondamente. Ora, UD giovane 
che fa questo studio profondo non può di certo studiare 
egualmente bene la matematica, come del resto esser­ 
vava l'onorevole Senatore Jacquernoud citando l'esempio 
del Delgio ove le due sezioni della scuoln normale ~ano 
separate e la scuola di scienza fisiche e matematiche 
si trova a Gand, mentre quella di lettere, storia e filo· 
sofla si trova a Liegi, 

Ala anderò piu in là. In Germania ,; sono i famosi 
seminari intieramcnlc dì-timi per le sciense fisiche e 
matematiche, e altr] p1·r le lettere, storia e filosofia. 
Quelli clu~ entrano in quei seminari b.1nno r .. no, ai in· 
tende, studii sullìcienri per potcrs] tenrre uL(.)astilnza ~I 
tane dell'insegnamento generale anche dell'altra sezione; 
ma essi sono afTatto distinti. Y'ha 11nz1 il Iamoso semi· 
nario filologico di Berlino ove non si insegna che la 
filologi;i. 

Si intende che i giovani prima di entrarvi debbono 
aver fono degli studi che li rendano abili a percorrere 
quella carriera. ma una volta entrati nel erminario filo­ 
"logleo, non panno seguire altro studio cLe quel], della 
filologia; dirò anzi che dei vari rami che compongono 
la Iilologia, Lisogoa che ne studino alcuni speciali, se 
si vuole oucnere che questi giovani vengano ad avere 
un 'istrunonc seria o profonda, un'istruzione quale si I 
conviene a ehi Aspiro ad essere professore. 

Riassumo quello cho ho deuo o rih•ngo che la divi· 
sione a sezioni è una divisione scienuuca e nient'altro; 
lo 1lu11io normale, questo complesso che non h:t che 
rare colla scucia matcrinlt•, è diviso SCÌ('ntHìramente, o 
meglio co1nposio scicntilicamentr, coine vorrebbe l'uoo· 
rt?\·ule nostro collega Senatore Lan1br11srhiai, la cui 
aulorilà ~ cosi grande, sopra tulio in !arto di lrU1·ra· 
tura; 1rcelto P"rriò di ùu .. n grado la sua propo•izione; 
lo studio normale ripeto è compo:Jto di queste sezioni, 
ma queela è una dh:isionc l'Cicnti(ìca e nientr più. 

Quanto poi alla qu1·S1ione molto più gra-·e sullernla 
d.itronorcvule Scoatore An1ari, il Srnalo può fetcilmenle 
3pprl'ZZarc che SC io n1•J ri:Jpi..1n1lergli Otrn dO\'CSSi far 
altro che seguire le inclinazio11i rnie partirolari, i rnit•i 
sentimcnli1 non a\·rei nessuna difllCl•lta di ad~rire in­ 
lieramcnlc alla sua propo$1J. ~ella scuola nor1nale di 
Pisa 11000 le conJizi .. ni migliori ~r il merito llri pro.. 
fessori riuniti in quella unh·ersitH; è )~ che Musculli, 
che MenPghini, che i Savi, che Centofanti, gli uomini 
più distinli d'ltalia insegnano. Per consrguenza di buon 
grado act'ellcre:i In sua propost'1, se non fossi trallenulo 
dalle ragiuoi specialmeote politiche che bo accennate .. 

Senatore Amari. Domando la p•rola. 
Ministro dell'Istruzlon" Pubblica .... !fon rreclo, 

torno o dirlo, che il genato Toglia. clic si crei una lej!ge 
sulle scuole nor1nali, in cui sia aerino rhe nun ci aarl 
mai altra &cuoia che quella di Pisa; ~ chiaro che per 
le proYiuce mrridioaali, per le antiche pro\'ioce anche 
quakbe cosa di similo dovrebbe essen·i; che le scuole 

norm:lli po.383.no rimanere ntilmcnte coaceotrale in un 
punto solo, non mi par ancùe possibilo per le ragioni 
di scienn giò dttte, cioè per essere le facoltà delle [ol­ 
\'ersità di\·t•rsamente adatte a dare un grande insegna .. 
mento delle varie suioni dello studio normale. 

Quanto nl secondo paragrafo crt•do risponda abùa­ 
slonzs l"onorcvole Senatore Amari il quale ha pnrlato più 
volle di arliilrio ministeriale; l'arbitrio era D'!lla prima 
rcdaJione, dove si diceva che < è io faco[~ del llioi· 
stro di distribuire queste quattro scuole ecc. > ma 
credo che la srcondil redazione, falla d'accordo anche 
col Senatore Alfieri, provveda a questo duhbto. [vi è 
detto • con decreti ri•ali previo il parno del Consiglio 
superiore di pubhlifa is1ruzione si slabiliraooo il numero 
e la arde dt·Ue seiiuoi dcJI,, studio ourioale ,. 

Coo qust'articu)o iOOO stabilite condizioni surflcienti 
di J;llraolia; i1nperoccbl'> quanto alle cungnizioui nc~es­ 
s.1ric, le ha certo il Con~igl10 supPriore onde decidere 
quale sia la 8('dc coovcoicote di queste sezioui, quali 
i modi con cui devono essere distribuite. 

Non c"è dunque duùbio sull'esaueua di qucst.l reda­ 
zione, e certamente il parere del Consiglio superiore e 
quindi il decreto reale sarebbero conformi ai biecgni 
dt•lrislruz1one e oon andreLbero rert.lmeote a 1parpa­ 
glinre sii alunni drlle scuole normali io varii puoti del 
11aese; anzi, 11e dovessi dire la mia intima opiniune, 
ritengo che 13 prima co•a cho lurà il Consiglio supe­ 
riore, se vorr-' Car brne, sarà quella elle propone il 
Seuatorc Amari, cioè di ampli~re la scuola normalo 
di Pisa. 

A Pisa c"ò già una lai scuola cito da 15 o 16 anni 
rammina, ed ha prodouo er.ccllenti risultati. 

Mi dispiace di dover occupare l'ttltcnzione del Sl'nato 
io QUC:ila partirolarit.\, m11 da una lisla che ho ricevul!> 
ri•ulta cbe la seuo!J di Pi•• ha già dislrihui10 circa 
sessa11tn giovani prorl'flSOri in tutte le [oiversilà, iu 
lutti i lic1•i dello Stato, e akuni di questi sono oomioi 
dotti, cullori distinti di lettere e di scirnz~. 

Ali b.u1ti cilare il Doni.lii, l'astronon10 di Fireo1e, Jo 
scopritore drllo lamosa comet.l, il qu•le ~ uscito dalla 
B•·uula normale di Pisa., e il Carduc<"i, che ora ~ a. Bo­ 
logna professore di~tinto di letleratura, è pure uscito 
di lA. 

Quando il Consi;,:lio supPriore che ba quPSlo incarico 
esaminerd atlt'nta1ntnlP nelJ'inlcressc drll'istruzione del 
paese qual è la setlo delle ocuole normali, eoo Jl'r&Uaso 
cbc iudichcrà Pisa rome quella che secoado le viste 
cconornirlic e per l'r,,.pcricnra filtta e prr i risullali Ot· 
tenuti dà le migliori garnntie per ottenere realmeote, 
almeno da principio, il fondam•nlo di questa ~rande 
inslituzione alla qunlo lulti d' acrordo att.iccbiamo !a 
1nassi1na iinporti.lnza. · 
Qudlo che importa al Governo è che questa in8lilU· 

zione l'i fondi, e prego il Senato o voler considerare 
che da questa iosliluzione e d;ill'essere falla piU o rneno 
presto dipC"nde rt·alml•nto il perfezionamento dci licci, 
dci ginnasii,- dipende il buon andamento dcll"istruJioae 
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seccudaria, e quando dico istruzione secondaria. dico 
educazione dcl paese, istruzione delle classi medie, dico 
realmente tutto quel che forma la tona intellettuale di 
un popolo. 

Nelle tnitC'rsitt\ si arriva prrpar:iti dalle scuole seron­ 
darie; nelle scuole sccouJaritt 1i corrrgi.:ooo i diteui della 
prim:i educasione, ed è fuor di dubbio che gH stabili­ 
menti delle scuole secondarlc BODO il rood:in1enlo il più 
Importante, cho possa avrre un popolo per la sua edu­ 
carione, 

Ora è stato deuo e ripetuto tante 'folte, e non lo Arà 
mai abbastanza. che I'istrutione secondaria è quello che 
i maestri la r~nno essere ; Sf'nza Luoni maestei , scoza 
maestri formati aul serio , sarà impossibile che i licei 
ricaccno a produrre quei buoni lruui di.cui lltalia ha 
bisogno: io concludo adunque che per tulle le suddette 
considerazioni la miglior redazione dell' articolo, quella 
che nulla lascia ali' nrbilrio ministeriale e che guranti • 
sce del buon esito, è quella che l'ulflcio centrale ba prete­ 
rito, nella convinzione che da questa miglior redanone 
rengan (uori quel risultali pratici, rhe il Senatore Amari 
vuole, cioè che il Consiglio supcr'ore non potr.li r<1r al· 
tro che eernlnclare dal fondare lo studio normale au­ 
montando il numero de~li alunni cbe già lrovansi in 
Pisa, pigliando insomma l' inslituzione di Pisa, come il 
cardine degli studii normali che vogliamo fondare in ltalia, 
Presidente. La parola Il al Scnatoru ,\mari. 
Senatore Amari. lo comiucicrò C'OI rispondere alla 

ultima parte dd discorso dl'll' onorevole llmistro della 
pubblica islruzione, dicendo che non ho ·mai avuto l'in­ 
tenzione di mettergli i re?pi ai piedi e le c;itene alle 
mani, ma che ordinariao1cote pt•r un'inslituzione co:;\ 
import:lote cume son le scuole oorm:ili •i dcrrcta una 
apposita legge. Se :litri rami di scuole normali si vo­ 
lcssero Impiantare in questa o qu .. ll'ahrJ ciUà, Cf'rla­ 
mento richictler1·bLonsi ~prso signitìcunti di pri1no ala­ 
bllimento e eh manutcnzionr, eJ io non crello che sia 
uso di l<1sci3r siffatte cose all3 disposi1iono ·assoluta del 
Minish.•ro, ma cbe debliansi inveco ataLilirc per lrgge. 

Questa er:i la n1io osservazione. 
Quanto al fallo poi io credo che ci troviamo ad un 

di presso d'acrenlo, l:rnlo piiJ cbn nella mia proposi· 
zion~ io non voleva assolurameote precludere la slrada 
a tutte le scuole oormali ru1ure, ma voleva solo eug· 
grrirr, e proporre che si mette8ilero tutti i nostri sforzi 
a questa che giil esiatr, e che si può con poca spcoa 
ampliare. 
Il oignor Ministre bo messo innanzi la questione po­ 

litica: io credo, t! lo dico ad onore dell"ltalia, che non 
eai11a qui~tione politic3 di aorta nrll'argomcnto che 
lrallinm«". 

S.e noi guardiamo all'anno p3asalo qu:lndo il conlc 
di Cavour propose la queatione della c;ipitalc .politica, 
vedremo che tuni in tulta holia un app\au•O seneralr. 
per d('aignare Rom3, e non dcstossi nrssuna suscelli· 
bililà nè dalle anliche province, n~ dalle ciuà piiJ il­ 
lullri e piiJ popolato della penisola. 

I Or io crctlo chr. onrhe in fallo di pubblica istruzione, 
ndla quale una delle parti prindpali è quella d, l1;1 
lin~ua, la sle:;s;t riaposltl di quella che si rero pl'r la 

I Ca~italc Si rarebbe da tulle le parti d'Italia, e pctlSO O 

sono c11n\·i11lo che µtr una sr.uola nor1n:ile istituita in 
Pi~ oessun 1to1liano muo,·erehbc quercia. 

\ Na. puichò mi è occors~ di ~ccennarc . ouo\·~rnente 
alla 1111porlania dello studio pral1co della hn~ua 1n To­ 

! acana, cill•rl> un rscmpio c:Le non sarà &dt·gnato r~rso 

I J<1ali Italiani. Glt Ambi,. quando eslt·~ro l~in1pt.'ro gioo a Samar· 
: c;indi\ e d:ill altro lalo all AtJ3at1<"0, e che si tro\·urono 
I a coJoni7.7.Jre tulle quelle iminc>nee regioni, ,·ollt·ro ~e- 
l1>sao1rntr. ronser,·are l'uniL1 ll'llcraria nella RlC'ssa di· 
sgiuoiiono polilicn o piuttosto anar:-Lica d~lla loro so­ 
cieti. 

Or i noLiH e i ricchi di gpagna, d'Arrira e d'Egitto 
nel mand•rc i loro figli agli a1udii presso le 11iU fa1nos~ 
scuole di loro legislazione e sci(•nzt•, voh·aoo ("he quti 
giovani di1nomssero un anno o duo nei dcfh•rti d' A­ 
raLi• pt·r apprendere la lingua o la poe;ia che puri;. 
:;in1e ai ron&t•r•;a\·aoo d;ille tribiI beJuinc. 

Io l'rùpongo dunquo agli ltali.ini di i:11itarC' Mli Ar.ib: 
in que:;to, 1nantlantlo i l:andidati a pror1·s..-ori nt'l dt•~ 
serto noo si:), nA lra i Dcùuiui, ma in 'fuscana. E 
tolto di lll('ZZO UD lingu3~gio che non COO'ficne ror:;e 
alla gravilù d::l soggt·Uo, torno n dire cht! l'i1nportania 
<lcll'educa;i:ioue in una cillà di T1•scana sia nrandissin1a . . ' 
sia un~ ~t·llc ragioni per le quJli non si possono muo- 
vere drflrcolià da oessuaa parie d'ltolia contro la scuola 
oor1nalc di Pis:i. 

.Fioahncnle reblerelJLo altra osst'r\·azionc. 
Ila dt·llo il signor Yini5tro ctui nelle coolliz.ioni alluali 

non tutte le t:ni•ersità d'Italia potrcLbero offrire l"'r 
tuui i nmi drl !l;lpcre ~e stesse guarrnligic d' istru· 
z:ionc. 

Wa io credo chu il &ig. Ministro a\·rcllbc modo di 
provved~·re a qut'8to. 

t\ui ci fid1·rc1no nella. a:l\ iezza <lL·I 11ignor Ministro che 
s.1prà riunire Dl1lla scuola norn1<1le le nolaLiHt.1 scienti~ 
nrhe le piiJ cospicue d1·\ paese. 

Finalml!nle il aig. Ministro ha not;ito coo molta csat­ 
trzza· che nella scuola normotle si dt·lltia approrondirc 
maggiormente qudl'ordine di studi rei quale il condi· 
dato si tlt·stina. · 

Spero che quc;te parole non siano contrapposlc u 
quelle con le quali teslè io mostrava la ncc<...,ità del· 
l'unione delle due sezioni. lo nun ,.l.lc\·a dire al certo 
che tutti i rn1ni dcl sapere si do'tTdst·ro stuJi3ro colla 
stessa Ds6iduiU, e profondi Là: il che sarclJLc i1npossi· 
bile anche per un ramo minitno di qualsi\·oglia scit·nzn. 
Vulea sosleocro o sostengo che i:;li sludii dt·lla scuol11 
oor1nalo dl'Lhano a\·C'rc un carOJllt·re lii istruzione nHillo 
più g<'nt>ralr, 111olto più proroutlo di quello che nun Ei 
dà c..rtlinariamcnte dai Licei e lhjllu [nh·ersil~. 

l'oci. A· domani, a dom3ni: non siaruo più in nu­ 
mero. 

1 ,. .· 
l !. 
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Presidente. I signori Segretari mi fanno avvertito 
che non siamo piu in numero ; si aggiorua dunque la 
discussione a duruani. 

Rileggo l'ordine dcl giorno per domani, 
Allu ore dodici nC'gli uffirii per l'esame dcl progeuo 

di legge sulla tariffa dci prezzi dcl sale e tabacco; al 

rocco nella sala delle conlercnze per la continuazione 
dell'esame della conlaLilitA interna dcl Senato e alle 
due in seduta puLLlica pel seguilo della discussione dei 
progetti portati all'ordine del giorao d'oggi. 

La seduta i sciolta (ore 5 I t2). 

\ 
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